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Nel 700 era un luogo di culto 
dedicato a Sant'Elena, da ieri è 
il centro permanente di cultura 
interetnico di «Nero e non solo! » 

Decine di giovani ristrutturano 
anche con il contributo economico 
della Cgil il complesso «donato» 
dal vescovo di Caserta, Nogaro 

detterei 
Una chiesa consacrata alla solidarietà 
Una chiesa sconsacrata del 700 a pochi passi dalla 
Reggia Vanvitelliana a Caserta. Da due giorni 50 vo
lontari dell'associazione «Nero e non solo!» vi stan
no lavorando per trasformarla in un centro perma
nente di cultura interetnico. Il complesso è stato 
messo a disposizione dal vescovo di Caserta, Raf
faele Nogaro, ed ha ricevuto il contributo dell'Inca 
Cgil, di associazioni e di impreditori locali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

m CASERTA. L'n giovane 
volontario con la mascherina 
antipolvere pulisce due putti-
ni bronzei del 700, Sotto 
quelle due statue, nella chie
sa sconsacrata di Sant'Elena 
a Caserta, era esposta un 
tempo una tela rappresen
tante appunto «Sant'Elena in 
adorazione della croce ritro
vata», un dipinto anonimo 
della seconda meta del XVII 
secolo, che oggi può essere 
ammirata nella chiesa di San 
Sebastiano. Il ragazzo sulla 
scala è uno dei 50 che in tre 
turni, fino al 10 settembre, si
stemeranno la chiesa per tra
sformarla in un centro per
manente di «cultura interetni
ca», nella quale però non ci 
sarà solo un'emeroteca ed 
una biblioteca (da Piacenza 
sono stati già sottoscritti cin

que abbonamenti per altret
tante riviste in lingua araba), 
ma funzionerà anche uno 
«sportello» al quale potersi ri
volgere per trovare una rispo
sta ai problemi degli immi
grati extracomunitari. 

I lavori non erano neanche 
cominciati che ai giovani di 
«Nero e non solo!», l'associa
zione che ha promosso que
sta iniziativa, è arrivata una 
prima richiesta. Una quaran
tina di senegalesi che abita
no proprio accanto alla chie
sa, che si trova a piazza 
Gramsci accanto alla Reggia 
Vanvitelliana, di poter usare 
il centro, il venerdì, come 
luogo di preghiera. Natural
mente la richiesta è stata ac
colta. 

Sul soffitto della chiesa vi è 
un affresco in stile popolare 

Istat: italiani più ricchi 
È un nuovo boom economico 
Cresce il reddito medio 
e cambiano i consumi 
M È il nuovo boom econo
mico. Dopo i «favolosi anni 
'60» siamo di fronte ad una 
forte crescita socio-econo
mica del Paese. Lo dice l'Istat 
nei «dati retrospettivi» pubbli
cati in appendice ai «conti 
degli italiani». In particolare 
un dato indica meglio degli 
altri l'entità dello sviluppo 
accorso tra il 1971 e il 1991. 
Negli ultimi vent'anni il red
dito nazionale lordo per abi
tante, compresi i disoccupa
ti, gli inabili, gli anziani ed i 
bambini, è aumentato del 
64,6%: passando dai 9,9 ai 
16,3 milioni annui. In pratica 
l'italiano medio ha visto cre
scere la sua quota di reddito 
di quasi due terzi. 

li concreto miglioramento 
del tenore di vita nazionale è 
dimostrato dai consumi finali 
interni che hanno subito una 
vera impennata, salendo, in 
termini reali, del 91.3%: da 
391.818 miliardi a 779.035. 
Anche l'analisi dell'ultimo 
decenniorivela la nuova po
sitiva tendenza: fra l'81 ed il 
'91, ad esempio, le retribu
zioni lorde prò capite hanno 

Infedeltà 
Rissa a 4 
a colpi 
di ombrellone 
••TERAMO. Si è conclusa 
con quattro arresti da parte 
dei carabinieri una rissa a 
colpi di ombrellone, in uno 
stabilimento balneare di Vil
la Rosa di Martinsicuro (Te
ramo) , tra due coppie venu
te alle mani per motivi di ge
losia. Gli arrestati sono Mau
rizio Piscaglia, 38 anni, di 
Martinsicuro, Francesca Si-
limperi, 42 anni, e Luciano 
Capriotti, 40 anni, entrambi 
di Porto D' Ascoli (Ascoli Pi
ceno) e Rita Panichi, 36 an
ni, di Monsampolo del Tron
to (Ascoli Piceno). 

La rissa, secondo gli accer
tamenti dei carabinieri, sa
rebbe scaturita dalle accuse 
di infedeltà rivolte dai com
ponenti di una coppia a 
quelli dell'altra. E visto che le 
uniche armi erano gli om
brelloni, sono state pronta
mente utilizzate. I reati per i 
quali i quattro sono stati arre
stati sono concorso in rissa 
aggravata, danneggiamento 
e lesioni personali. Capriotti, 
che ha riportato un trauma 
cranico, e stato giudicato 
guaribile dai medici in trenta 
giorni. Gli altri hanno riporta
to contusioni ritenute guari
bili in dieci giorni. 

avuto un incremento reale 
del 17,2% passando da 17,4 a 
20,4 milioni annui. Ed i con
sumi delle famiglie, sono cre
sciuti del 36,1%. Insomma il 
paese, al di là dei problemi 
intemi, 6 riuscito a passare 
indenne fra le avverse con
giunture intemazionali ed a 
trame vantaggio. Anche per 
l'occupazione è in fase 
espansiva. Fra il 71 ed il '91 
gli occupati sono passati da 
19.928.000 a 23.523.000. Ed i 
lavoratori dipendenti da 
13.987.000 a 16.050.000. 

Anche i consumi cambia
no: è diminuita l'incidenza 
degli acquisti tradizionali: gli 
alimentari - 4,6%, l'abitazio
ne -1,4%, l'abbigliamento -
0,7%. Crescono le spese per i 
trasporti: + 0,5% e l'arreda
mento +• 0,6%, mentre è no
tevole l'aumento delle spese 
mediche + 1,5%. La crescita 
della spesa per ricreazione 
•*- 1.5% e per i consumi vari 
+ 2,S% dimostra una terzia
rizzazione dei consumi se
condo modelli appartenenti 
alla maggioranza dei paesi 
industrializzati. 

Risvegli 
Dio! C'è 
una mucca 
sul tetto 
• i LIVORNO. A svegliare 
Angiolino Ferrari, un agri
coltore di Bibbona (Livor
no), è stato un disperato 
muggito proveniente dal sof-
fito della propria abitazione. 
Un brutto sogno, uno scher
zo di pessimo gusto? Tutto 
poteva pensare, però l'agri
coltore, tranne che a una 
mucca sul tetto. E invece era 
proprio cosi. Una mucca, 
fuggita da una azienda agri
cola vicina, mentre pascola
va su una collinetta a ridosso 
della casa colonica, era pre
cipitata da una piccola scar
pata ed aveva sfondato il tet
to dell'abitazione. 

Complicate le operazioni 
di soccorso dei vigili del fuo
co di Livorno. È stato neces
sario lavorare per ore. E con 
notevole pazienza, mentre 
l'animale protestava. È stato 
necessario demolire una 
parte del solaio e riuscire a 
liberare l'animale rimasto 
incastrato tra le assi del sof
fitto. Impossibile operare 
con l'autogrù, i vigili hanno 
dovuto imbracare la mucca, 
con un sistema di corde e 
paranchi, per farla scivolare 
e poterla riportare, sana e 
salva, ma un po' sotto 
shock, alla stalla. 

Una riunione nel «Villaggio della solidarietà» a Villa Literno 

dai colorì vivaci. 1 ragazzi tol
gono la polvere. Arriva anche 
la Sip, deve installare un tele
fono. Gli operai vogliono tra
panare il muro per farvi pas
sare i fili, ma i ragazzi si op
pongono. La chiesa, la bella 
struttura architettonica, gli 
stucchi saranno solo puliti, 
nessuno li deve toccare. E il 

filo, perciò, passa accanto al
l'infisso in legno. 

Francesca, Antonio, Ago
stino, Manfredi, Pasquale, 
Orazio, Rosaria, Rosalba, Ro
dolfo, Marco, Flora, Antonio, 
Carlo, Manuela, Giampiero. 
Giovanni, Manuele, Andrea 
si dannano l'anima a pulire, 
mettere a posto e girano ar

mati di scope, stracci e di 
contenitori di detersivo che, 
garantisce la pubblicità, fa 
un pulito che «ti ci vedi» e che 
profuma anche di limone. 

«L'idea del centro a Caser
ta è nata nel mese di feb
braio - spiega Giampiero 
Cioffredi del coordinamento 
nazionale «Nero e non solo!» 

- dopo le esperienze del 
campo di Villa Literno e di 
Stomara. A rafforzare la deci
sione di venire in provincia di 
Caserta gli episodi avvenuti 
in questa provincia, i manife
sti razzisti affissi dal Fronte 
della Gioventù con l'avallo di 
qualche «federale fascista», 
nei quali l'immigrazione era 
una delle componenti dell'e
quivalenza che compredeva 
la droga, l'Aids, la delinquen
za.». 

Il vescovo di Caserta, Raf
faele Nogaro. (contestatissi-
mo dalla DC e dall'ex padre-
padrone dello scudocrociato 
locale, Sanlonastaso, che, 
nonostante nella circostanza 
rappresentasse il governo, 
non mancò di criticare il pre
lato durante la recente visita 
papale, accusando Nogaro, 
in pratica, di essere amico 
dei comunisti) ha dato il suo 
appoggio e cosi in 20 giorni, 
con il conlributo di numerosi 
enti e la sottoscrizione del
l'Inca Cgilnazionale, che ha 
stanziato 10 dei 30 milioni 
necessari, nascerà la prima 
struttura culturale interetni
ca. 

«Quello che però rappre
senta il fatto più positivo -
spiega Ciofredi - e che l'ini
ziativa ha ricevuto il contri
buto non solo di associazioni 
locali sensibili al problema, 

ma anche dell'amministra
zione comunale di Casagio-
ve, che ha messo a disposi
zione i locali per ospitare i 
volontari provenienti da tut-
t'Italia, e di imprenditori lo
cali che hanno sottoscritto 
denaro oppure hanno forni
to il cibo per i volontari o i 
materiali per mettere in ordi
ne la struttura abbandonata. 

La chiesa di Sant' Elena, 
una delle più antiche di Ca
serta, disporrà di una biblio
teca, di una emeroteca, di 
servizi di assistenza, di una 
cucina. Inoltre, il lavoro dei 
volontari restituirà ai caserta
ni una chiesa che sarebbe al
trimenti rimasta sconosciuta 
ai più, il che non è poco. 

Nel corso dei 20 giorni del 
campo di lavoro si svolgeran
no dibattiti e manifestazioni. 
La prima manifestazione sa
rà di solidarietà con la Soma
lia. Le altre iniziative sono 
tutte incentrate sulle temati
che legate alla presenza de
gli extracomunitari. Il 10 set
tembre, giorno di conclusio
ne del campo, grande festa. 
Non mancherà anche il mo
mento sportivo con un tor
neo di basket «interetnico» il 
2, 3 e 4 settembre. Sarà il pri
mo torneo intemazionale di 
questo sport assolutamente 
non agonistico. 

Le imprese del NocerinoSarnese sotto ricatto. Denuncia dei sindacati 

«Volete raccogliere i nostri pomodori? 
Lavorate almeno un'ora per la camorra» 
Le industrie di trasformazione del pomodoro dell'A
gro Nocerino-Samese chiedono un'ora di paga dei 
lavoratori come «contributo» al pagamento delle 
tangenti alla malavita organizzata. Questo è l'ultimo 
clamoroso episodio in un settore sottoposto a un'e
conomia di rapina, sulla quale interviene una docu
mentata denunzia delle organizzazioni di categoria 
della Cgil, della Cisl e della Uil della Campania. 

PIERO DI SIENA 

• I ROMA. Si é molto parlato 
di recente - a proposito e a 
sproposito - di partecipazio
ne alla vita dell'imprese. Ma 
del tipo di «partecipazione» 
che le industrie di trasforma
zione del pomodoro dell'area 
del Nocenno-Sarnese, tra Sa
lerno e Napoli, chiedono ai la
voratori stagionali finora non 
sera mai sentito parlare. Se
condo un documento della 
Fat-Cisl, Rai-Cgil e della Ui-
lias-Cgil campane, ai dipen
denti stagionali le aziende ri
chiederebbero «un'ora al gior
no di prestazione lavorativa 
da destinarsi al pagamento 
delle tangenti in agricoltura, 
alle fideiussioni, alla sopprav-

vivenza dell'azienda». 
Si tratta dell'ennesimo, 

sconcertante episodio di quel
lo che diventano ogni anno i 
rapporti di lavoro nelle cam
pagne della Campania, della 
Capitanata, e dell'alta Basili
cata tra agosto e settembre. 
Parlare di un «inferno» non è 
una esagerazione. Sono due 
mesi, un mese e mezzo, di un 
ciclo produttivo convulso se
gnato nei suoi ritmi - nella 
raccolta, nel trasporto e nella 
trasformazione - dai tempi di 
maturazione del pomodoro, 
in un settore tradizionalmente 
improntato all'Improvvisazio
ne, sottoposto al controllo 
della malavita, e in cui nono

stante la crisi sono possibili 
guadagni facili con sistemi di 
rapina. Vi sono poi le condi
zioni di vita inumane dei lavo
ratori, ormai per la gran parte 
extracomumtari, adibiti alla 
raccolta. Sempre più queste 
assumono i caratteri di una 
vera moderna «tratta degli 
schiavi», con gli episodi di bar
barie e di violenza che l'ac
compagnano. 

Tutto poi nel corso degli ul
timi anni è diventate più com
plicato e disordinato. Sono 
poco meno di dieci anni che 
la Campania non è più la re
gione prima produttrice del 
pomodoro, Da quando la «vi
rosi», una malattia della pian
ta, ha colpito i famosi «S. Mar-
zano» (la qualità dell'Agro 
Nocerino-Sarnese) la produ
zione si è spostata prevalente
mente in Puglia, nella zona di 
Cerignola, e nei lembi pianeg
gianti del nord della Basilica
ta. Negli ultimi dieci anni, in
fatti, in Campania si è passati 
da una produzione di 11 mi
lioni di quintali ai 2,5 milioni e 
mezzo di quest'anno, per lo 
più concentrati nella zona di 
Villa Literno. In questi giorni, 

l'autostrada Bari-Napoli, che 
normalmente non brilla per 
intensità di traffico, è una teo
ria infinita di centinaia di ri
morchi stracolmi che si affol
lano ai caselli di Cerignola e 
di Candela e si dirigono in di- -
rezione di Avellino e Napoli, 
per ritornare vuoti sulla corsia 
opposta. E cosi si va avanti e 
indietro per tutta la giorno e la 
notte, senza interruzione. 
Sembra che su questi traffici 
pesa la «protezione» della Sa
cra Corona Unita, la potente 
organizzazione criminale pu
gliese, che ha imposto il suo 
controllo probabilmente con 
l'accordo delle organizzazioni 
camorristiche campane, Ora 
- è il colmo! - per pagare il 
«pizzo» a questa complessa 
rete criminale che grava sul 
settore, e rafforzata dai sistemi 
di rapina esaltati dalla separa
zione ormai netta tra zone di 
produzione e zone di trasfor
mazione, le aziende chiedo
no ufficialmmente il «contri
buto» dei lavoratori. 

Un altro aspetto che le or
ganizzazioni sindacali cam
pane denunziano con forza è 
quello dell'inquinamento am

bientale, assurto all'attenzio
ne della cronaca perchè, pro
prio a Ferragosto, il gioco del
le correnti ha portato i rifiuti 
delle industrie conserviere nel 
mare di Capri. Giuseppe Bran
caccio, della segreteria cam- • 
pana della Filt-Cgil, si augura 
che finalmente l'opinione 
pubblica si renda conto di 
una situazione diventata or
mai intollerabile. «Le industrie 
di trasformazione che hanno 
rimpianto di depurazione -
dice Brancaccio - spesso non 
lo attivano, ma sono moltissi
me quelle che ne sono sforni
te». La responsabilità princi
pale è delle imprese cosiddet
te «piccole», quelle improvvi
sate, spesso promosse da av
venturieri stagionali che non 
rispettano in modo assoluto il 
contratto di lavoro e lavorano 
in subappalto per le grandi 
imprese. Ma «per le Uls della 
zona tutto risulta in regola», 
dice il sindacato. 

Che lo Stato sia latitante, è 
del tutto evidente. E su questa 
situazione i sindacati hanno 
inoltrato documentate denun
zie alle prefetture sperando 
che qualche cosa si muova. 

Trasfusione infetta a Genova 

A 82 anni muore di Aids 
Medici e donatore inquisiti 
Inchiesta a Genova per la morte di una ultraottan
tenne, ammalata di Aids per colpa di una trasfusio
ne con emoderivati infetti. Indagati per omicidio 
colposo il donatore, che sette anni fa, all'epoca del
la donazione, era tossicodipendente, e i medici re
sponsabili della raccolta del sangue «incriminato». 
In quel periodo - si difendono i sanitari - non erano 
ancora previsti i controlli anti-Aids. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIBNZI 

• • GENOVA. Sviluppi giudi
ziari nell'inchiesta sulla morte 
di Giovanna P., una pensiona
ta di 82 anni, deceduta il nove 
agosto scorso all'ospedale San 
Martino dove era ricoverata nel 
reaparto infettivi. L'anziana 
paziente era ammalata di Aids, 
avendo contratto il virus sette 
anni fa a seguito di una trasfu
sione di sangue, ed ora il magi
strato inquirente ha inviato In
formazioni di garanzia per 
omicidio colposo sia ai medici 
responsabili del servizio di rac
colta sangue cui avrebbe fatto 
capo la donazione infetta, sia 
il donatore, un uomo che all'e
poca era tossicodipendente. I 
primi si difendono asserendo 
che in quel periodo non erano 
ancora previsti gli attuali rigo
rosi controlli anti Aids, mentre 
Il donatore giura che ignorava 

di essere sieropositivo. Il calva
rio di Giovanna P. era comin
ciato nel 1985 quando, per 
fronteggiare i postumi di un'ul
cera perforata, durante un ri
covero all'lsmi di San Martino 
era stata sottoposta a trasfusio
ne. Passato qualche mese, la 
donna aveva cominciato ad 
accusare tutta una serie di di
sturbi che dapprima erano sta
ti attribuiti agli acciacchi del
l'età, ma poi si erano aggravati 
destando nel medico curante i 
peggiori sospetti. Sospetti con
fermati dalle analisi: Giovanna 
P. era sieropositiva ed il suo 
quadro clinico andava ineso
rabilmente evolvendo verso 
l'Aids conclamata. Questa 
estate la donna, in condizioni 
sempre più critiche, era stata 
ricoverata nel reparlo infettivi 
del nosocomio regionale; il 3 

agosto, in corsia, era caduta 
per terra ed aveva riportato la 
frattura del femore destro, una 
lesione per il fisico giù devasta
to dall'Aids si era rivelata fata
le: sei giorni dopo, nonostante 
il trasferimento in rianimazio
ne e le relative terapie intensi
ve. Giovanna P. aveva cessato 
di vivere, L'inchiesta era stata 
avviata subito dopo, con un 
quesito di fonde accertare se 
la causa diretta della morte sia 
da attribuire alla caduta e alla 
frattura ( e in tal caso, presu
mibilmente, per ricercarne le 
eventuali responsabilità a livel
lo di assistenza all'interno del 
reparto) o piuttosto all'Aids. 
Ed è proprio nell'ambito di 
questa seconda ipotesi che 
l'inchiesta si è allargata alla 
delicata materia della trasfu
sione; gli inquirenti, ricostren-
do in senso inverso il tragitto 
dell'emoerivato con cui era 
stata curata Giovanna P. nel 
1985, sono arrivati a Carlo L., 
di 34 anni, che qualche mese 
prima aveva effettuato una do
nazione presso un autoemote
ca dell'Avis. Carlo L. in quel 
periodo era tossicodipenden
te, apparteneva cioè consape
volmente ad una «categoria a 
rischio», e sarebbe questa la 
ragione per la quale è ora in
dagato. Sarebbero poi due i 
sanitari coinvolti nell'inchiesta. 

Perugia, lite tra clan 
per il lavoro: uccìso 
un marocchino, 2 feriti 
1B PERUGIA. Probabilmente 
c'è una lite tra clan dietro la 
rissa scatenatasi l'altra notte 
in un casolare di San Valenti
no della Collina, in provincia 
di Perugia. Khlifa Es Sakri di 
29 anni è morto colpito da 
una o più coltellate. Due suoi 
fratelli, Hammed e Hassan, 
sono stati feriti, di cui uno in 
modo grave. Ricoverati all'o
spedale Silvestrini di Perugia 
uno è stato giudicato guaribi
le in 90 giorni, per l'altro la 
prognosi 6 ancora riservata. 

Probabilmente la lite è 
scoppiata per la divisione del 
lavoro agricolo nella campa
gna del perugino. Durante le 
indagini e le ricerche degli al
tri partecipanti alla rissa i ca
rabinieri hanno fermato due 
marocchini, fratelli - o cugini: 
questo è un particolare anco
ra da accertare - e domiciliati 
sempre nel casolare. Cherki 
El Larrague di 23 anni e 
•^ahal El Larrague di 37 sono 
slati arrestati con l'accusa di 
omicidio, lesioni personali e 
rissa aggravata. I carabinieri 
stanno cercando altri tre 
membri della famiglia dei 
due fermati, ritenuti anch'es
si coinvolti nell'omicidio. 

Sulla vicenda il capogrup
po regionale dei Verdi in 

consiglio regionale, Luciano 
Neri, 6 intervenuto presen
tando un'interrogazione al 
presidente della Regione. Di
ce Neri che anche in Umbria 
si va diffondendo la pratica 
del caporalato, di cui, a suo 
avviso, questa violenza è il 
prodotto. Una pratica «di fat
to condizionante su un mer
cato del lavoro in cui trovia
mo "caporali" extracomuni
tari direttamente dipendenti 
da datori di lavoro italiani, i 
quali assoldano per la metà 
della contribuzione contrat
tuale prevista e senza ricono
scere alcun diritto parte di 
quella manodopera voluta
mente eccedentaria che vie
ne convogliata nella regione. 
Ma con questo sistema - pro
segue Neri • non giungono in 
Umbria solo braccia per il 
mercato, ma anche persone 
già in partenza svantaggiate 
ed alle quali vengono in que
sto modo negate le esigenze 
esistenziali e materiali mini
me». 

Prosegue Neri: «Il proble
ma in modo improprio è sta
to trasformato esclusivamen
te in una questione di ordine 
pubblico, totalmente delega
ta alle forze di polizia, peral
tro numericamente e profes
sionalmente inadeguate». 

Ho condiviso 
le analisi di 
De Giovanni. Ora 
però ho un dubbio 

• i Caro direttore, 
leggo sempre con atten

zione libri e articoli di De 
Giovanni. Ho condiviso per 
intero (se le ho intese be
ne) le analisi contenute ne 
•La Nottola di Minerva» e 
l'articolo dell'estate dell'89 
su Togliatti. Credo che fra 
queste idee e le teorizzazio
ni successive («non c'è de
mocrazia senza capitali
smo») il salto sia stato ec
cessivo cosi come pure le 
scelte di schieramento (l'a
desione all'area «migliori
sta») che cozzano con mol
te delle cose elaborate da 
De Giovanni. Non è questo il 
luogo né l'ambito (né ho io 
leVesti e le capacità) di di
scettare di teoria, tantome
no di voler pontificare sulle 
collocazioni politiche perso
nali. Scrivo perché trovo che 
la parabola compiuta con 
l'articolo in prima pagina su 
VUnità sia oltremodo preoc
cupante. 

Non tanto per il discutibi
le giudizio sulla valenza del 
patto sociale che da forza 
agli operai buoni perché per 
l'ennesiva volta si sono fatti 
carico dell'interesse nazio
nale né del patto politico 
che è ad esso collegato, un 
patto di governo fra le gran
di forze democratiche (al 
governo, al governo!) cosi 
come sono e come conti
nuano a restare. Mi riferisco 
in particolare all'affermazio
ne: «In questo senso è vero 
quanto scriveva ieri Angelo 
Panebianco sul Corriere del
la Sera, nelle democrazie, 
possono darsi situazioni che 
riducono gli spazi per una li
bera dialettica delle posizio
ni; la preservazione di una 
situazione democratica può 
condurre a ridurre quelle zo
ne di conflitto che possono 
avere in certi momenti una 
immane potenzialità disso
lutiva». Cosa vuole dire: che 
le lotte di difesa delle condi
zioni salariali, normative e di 
vita minano le istituzioni de
mocratiche? Che per difen
dere la democrazia occorre 

- talvolta - meno democra
zia? 

Cosa ci spinge a dire que
ste cose - gravi comunque 
in sé - quando dal campo 
governativo e da quei partiti 
vengono segnali che indica
no che non si vuole cambia
re? 

Cosi il «ritomo a Gramsci» 
si conclude... nel Palazzo, 
sottobraccio a questa De e 
questo Psi. Attenti, perché 
cosi ogni soluzione è plausi
bile. I «Manifesti» sono una 
cosa, i comportamenti con
creti un'altra. L'immagine 
che ne viene fuori è che il ri
sultato del 5-6 aprile è stato 
completamente digerito e la 
lezione ricavata è esatta
mente di tipo inverso e op
posto al messaggio implicito 
che in qualche modo voleva 
inviare la gente. 

Ciò riguarda anche il Pds: 
dal centro alla periferia 
quello che sale come hu
mus unificante è la «voglia di 
governo» purché sia, Da una 
parte ci sono i sogni di Oc
chietto e dall'altra una voca
zione ministerialista e muni-
cipalista - a tutto campo, 
ma sempre subalterna - che 
non sembrava appartenere 
al Pds. Quanto sono lontani i 
proclami e i giuramenti 
•Non faremo da stampella a 
nessuno». Sembrano affer
mazioni di anni fa, e sono 
solo del mese di aprile. Allo
ra non c'è proprio più nulla 
da fare? Allora i partiti sono 
- ad un certo punto - irrifor
mabili? e l'unica riforma 
possibile è la loro estinzione 
e l'ultima speranza è opera
re perché prendano vita 
nuove forme di aggregazio-
nepolitica? 

Oggi, mi sembra che tutti i 
partiti più o meno fungano 
da «forza centripeta»: allon
tanino la gente da sé. Salvo 
poi lamentarsene, imputan
done la responsabilità a tut
to meno che ai propri com
portamenti. Pare che Lukacs 
abbia detto che «se va tutto 
in malora, bisognerà nco-
minciare da qualche altra 
parte». Non vedo molte altre 
possibilità e anche questa 
lettera vale perciò che è: un 
modo per non lasciare che 
tutto cada sotto silenzio. 
Quando sembra che si vo
glia prendere per stanchez
za quelli che (e credo siano 
tanti) non si rassegnano an
cora questa deriva suicida 
del Pds. 

Un'ultima ' annotazione 
per il neodirettore de l'Uni
tà. Di solito l'articolo di fon
do è la posizione del giorna
le, in caso contrario lo spa
zio per le opinioni sarebbe 

la seconda pagina o no? Le 
domande sonò. 1 ) le tesi di 
De Giovanni sono la posi
zione del direttore del gior
nale? 2) se no (e perché) 
come si spiega quella posi
zione in prima pagina (Ma
nuale Cencelli o che altro?). 

Saluti caldi (per via del
l'agosto in citta). 

Maurilio (Rino) Riva 

Non odo la voce 
degli uomini di 
cultura contro 
le nuove barbarie 

^B Fino a qualche tempo 
addietro sui giornali si discu
teva di «società multietnica» 
di «società multirazziale» di 
«integrazione razziale», Con 
tale terminologia si guarda
va al futuro prefigurando un 
nuovo tipo di civiltà. E si era 
nel solco della storia, é da 
un po' che questi termini so
no in disuso lasciando spa
zio a «etnie», razziali e reli
giose, che si combattono tra 
loro, che fanno stragi, che 
sparano contro i bambini 
Provo orrore a vedere e leg
gere di queste «etnie» che 
considero barbare. Non pro
vo meraviglia nei nguardi 
dei capi-politici di queste et
nie, i quali sono espressioni 
di queste etnie e per mante
nersi al potere fanno i sem
plici portavoce e fantocci di 
queste etnie. Mi meraviglia 
invece l'atteggiamento degli 
uomini dì cultura di quelle 
etnie, la cui voce dovrebbe 
farsi sentire alta e potente 
contro tutte le prepotenze e 
le barbarie, la cui voce do
vrebbe essere monito per 
tutte le genti. Le barbarie re
centi delle varie etnie hanno 
condotto quello società fuo
ri dal solco della storia, ri
portandole all'indietro, ai 
tempi degli Unni, dei Goti, 
dei Visigoti, dei Mongoli. 

Francaco CUIo 
Cervtnara (Avellino) 

Contro 
la stangata 
con lo sciopero 
generale 

^B Spettabile redazione, 
siamo dei lavoraton (operai 
e impiegati) profondamen
te amareggiati e delusi dal 
comportamento di apatia 
delle organizzazioni sinda
cali. Siamo iscritti al sinda
cato, ma sarà ancora per 
poco, se non riprenderà «la 
iotta» contro questa politica 
di sacrifici chiesta sempre ai 
soliti. 

Noi crediamo ancora nel
lo sciopero e nelle manife
stazioni e siamo pronti a 
batterci per una politica se
ria di riforma del fisco e di ri
sanamento del paese. Vo
gliamo che le tasse le paghi
no davvero coloro che non 
le hanno mai pagate! 

Manifestazioni come 
quella del 20 luglio a Roma, 
male organizzata e non 
pubblicizzata, non ci con
vincono e non ci bastano. 
Noi chiediamo ai sindacati 
di indire al più presto lo 
sciopero generale con gran
di manifestazioni in tutta Ita
lia, per dare modo a tutti i la
voratori di scendere in piaz
za a gridare la loro rabbia. O 
[orse è proprio questo che i 
nostri sindacati non voglio
no? 

Siamo stanchi (ma allo 
stesso tempo sempre con 
tanta voglia di lottare! di es
sere presi in giro dai vari go
verni targati Craxi, Andreot-
ti, Amato, dove a pagare sia
mo sempre noi lavoratori di
pendenti. Noi vogliamo 
cambiare questa Italia e voi 
dirigenti sindacali dovete es
sere con noi in testa a gui
darci. Volete essere il sinda
cato dei lavoratori, rappre
sentare le idee ed i bisogni 
dei lavoratori, oppure fare 
come i Vostri ex colleglli 
Marini e Benvenuto...? 

Per battere la «stangata 
Amato» che secondo i go
vernanti è solo l'inizio, vi 
chiediamo di indire solleci
tamente lo sciopero genera
le. Non è con i provvedi
menti Amato che si risana il 
paese. Amato è sempre sta
to anche prima di adesso 
una persona che ha spalleg
giato provvedimenti antila-
voratori. Noi non ce l'abbia
mo con lui, ma con quel tipo 
di politica! 

Lavoratori del Nuovo 
Pignone Firenze 
(seguono firme) 


